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porne wn altro ; finalmente le nuove nu- Anni
merofe milizie che fi mandavano in Ifalia,diCr.
fi diceva che aveffero a fervire per difefa
degli Stati dell’ Infante , e ad effere fpetta-
arici della guerra che le altre Potenze face-
.vano, mentrecché fi difponevano afar guer-
ra agli Stati che I’Imperadore pofiedeva in
Xtalia .

Dopo quefti Manifefti I’ Infante fi pofe
alla tefta di un efercito’ di 22. mila fanti,
e tre mila cavalli incamminandofi per lo
Stato Ecclefiaftico in Napoli. Anche il Du-
ca di Liriacon otto in dieci altri mila, in
vece di unitfi ai Gallo-Sardi, come avea fat-
to fin ora fperare, ando feparatarheute per
la Romagna per entrar nell’ Abruzzo. Pri-
ma pero che I Infante vientrafle, mando
un’ Editto contenente una lettera del Re
fuo padre. In effa egli efprime la rifola-
zione fua, che I’ Infante vada a ricuperar
quel Regno alla Monarchia di Spagna 3
confidera que’ popoli violentati a riconofce-
re il Dominio Germancio; concede amniftie
e perdoni ; eforta il figliuolo a conferma-
reed accrefcer gliantichi, ea conceder nuovi
privilegj ; € fpiegando coll’Editto quefia let-
tera , accrefce le grazie , e leva tutte le
nuove gravezze.

Parve improvvifo quefto colpo ai Co-
mandanti di Napoli , ed il Conte Vifconts
Vicere ftabili di far delle linee verfo §.Gere
mano , e prefidiacle con quel numero mag-

gio-




